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14-06-2006 Cosis, la banca etica  che finanzia  il “sociale”
La prima banca italiana senza scopo di lucro. Il suo presidente Stefano Zapponini illustra undici anni di sostegno al "terzo settore": una realtà che dà lavoro a 225mila persone in tutta Italia
Impresa sociale, no-profit, terzo settore: l’economia senza scopo di lucro in Italia è in ascesa irresistibile. Lo certificano le statistiche, e lo conferma l’espansione della più importante “banca etica” esistente in Italia, il Cosis (Compagnia Sviluppo Imprese Sociali Spa): vale a dire l’ente che da 11 anni nel nostro Paese finanzia e supporta l’imprenditoria sociale. 
Undici anni di attività, ossia di finanziamento al mondo dell’imprenditoria senza scopo di lucro: sembra un ossimoro, e invece è una realtà di primo piano nel panorama economico e produttivo italiano. Che attira peraltro l’attenzione dell’impresa “tradizionale”. Tra i soci del Cosis figurano infatti alcune tra le più importanti imprese nazionali: Società Autostrade, Capitalia, Fondazione Cassa di Risparmio di Puglia, Saiat del Gruppo Telecom, associate a enti di natura e interessi completamente diversi (Fondazione Europa Occupazione, Italia Lavoro, Associazione Compagnia delle Opere, Confcooperative, Legacoop). 
La “mission” di questa “merchant bank etica” è, secondo la definizione del suo presidente Stefano Zapponini, quella di “favorire, mediante strumenti finanziari specializzati la nascita, la crescita e lo sviluppo di imprese sociali attraverso progetti economicamente e socialmente sostenibili”.
Ma quanto grande è il terzo settore? L’ultima rilevazione Istat, questa realtà in costante crescita registra 225mila unità lavorative tra occupati stabili e volontari; il valore della produzione dalla cooperazione sociale ammonta a 4,5 miliardi di euro, con una media di 720mila euro per ogni cooperativa. I settori di intervento in cui l'impresa sociale svolge le proprie attività sono i più vari: assistenza, ambiente, agricoltura, alimentari, artigianato, sanità, editoria, new tecnology, turismo, sport, educazione.
In tale contesto il Cosis ha avuto un ruolo importante, assicura Zapponini: “Come attività ordinaria, abbiamo effettuato 480 operazioni di sviluppo imprenditoriale, a favore di 385 imprese sociali. Tali operazioni, per le quali abbiamo erogato complessivamente 57,061 milioni di Euro, hanno previsto l'inserimento di 2.211 nuovi occupati, di cui il 20% appartenenti a categorie svantaggiate e con maggiore difficoltà di collocamento nel mercato del lavoro: disabili, malati mentali, ex tossicodipendenti, ex detenuti”. “Le Regioni che hanno beneficiato maggiormente del supporto finanziario di Cosis – ricorda ancora Zapponini - sono state al Nord la Lombardia (81 i progetti finanziati per un importo di 16 milioni 934 mila Euro), al Centro il Lazio (73 i progetti finanziati per un importo di 10 milioni e 632 mila Euro) e al Sud la Sicilia (anche in questo caso 73 progetti finanziati per un importo di 8 milioni e 342 mila Euro)”.
Tutti i progetti finanziati dal Cosis, oltre alla valenza sociale, hanno dovuto rispondere a requisiti come “la fattibilità economica (la capacità di generare, al contempo, le risorse necessarie al sano sviluppo dell'impresa ed alla restituzione del finanziamento) e l’incremento occupazionale (prevedendo la creazione di nuovi posti di lavoro)”.
Attualmente sono oltre 170 i progetti in Italia con finanziamento in essere, distribuiti principalmente al Sud (41%), al Nord (35%) ed infine al Centro (24%). 
Stefano Zapponini riassume così la peculiarità dei progetti finanziati: “Sono tutte iniziative ad alta valenza sociale capaci di rispondere ai bisogni della cittadinanza. Al contempo svolgere tali attività in forma imprenditoriale hanno il merito di creare ricchezza e nuove opportunità di lavoro”. 
E’ evidente peraltro come oggi, in un momento in cui l’economia nazionale è ancora ferma, il settore dell’imprenditoria sociale si mostra invece molto vivo e dinamico.
